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! IL SECONDO ANNIVERSARIO 
‘Discorso pronunciato da ADA NEGRI all'Asilo Mariuccia il 18 Dicembre 1904 








dicembre un poco dorato: di sole, ‘convennero qui, per. l’Imaugurazione del- 
l’Asilo (ve ne ricordate ?... eravamo tutti pallidi, e la commozione mi strozzava 
la voce in gola, e parve davvero che Mariuccia morta rivivesse, magicamente, 





suo cammino, forte. e serena. | * 
= Non ho quindi bisogno di spiegare gli intendimenti dell’Asilo. Giiosta Isti- 
tuzione è ormai entrata nel cuore di Milano : tutti conoscono ormai la casetta che sorge, 





grande giardino : la casetta ove tante piccole rondini ferite vennero ad abbattersi dispe- 
ratamente : e qualcuna rimase, vinta dalla quiete e dalla dolcezza del novissimo nido ; 
e qualcuna riprese il volo verso i cieli torbidi ove non è salvezza. 

Ognuno di noi si ricorda della lontana infanzia. Ognuno: di noi ebbe in quel 
tempo felice una tremula nonna, un vecchio zio, un vecchio amico, un libro che 
schiuse ai nostri occhi stupiti il maraviglioso, magico cielo delle leggende. 

Una di quelle fiabe rimase sempre nella mia memoria: e narrava di una casa 
incantata ove le muraglie, qualche volta, parlavano: poi che esse erano state cemen- 
tate colle ossa e col sangue di alcuni morti, lo spirito dei quali, svegliandosi e fre- 


(SII nei sogni, le strane cose di oltre tomba. . 
4 Ora io credo che la leggenda non sia se non l’espressioi: ‘antastica della vita reale : 
e sento, veramente sento, che in questa casa di pietà e di salvezza le muraglie vivono 
e parlano. Esse sono materiate di vita, della vita vergine e forte d’una fanciulla 
strappata al mondo nel precoce fiorire dell’adolescenza, e che volle rinascere qui. 
L’aria che si respira in queste stanze è l’ atmosfera dell’ orbita di quello spirito 
lucente come un astro; Ella è presente qui, in ogni ora, in ogni minuto, adesso 
e sempre; e mormora alle disgraziate che vennero a battere a questa porta le cose 
pure della sua adolescenza così presto stroncata. 

Per questo, per questo l’Asilo Mariuccia sino ad ora potè vivere e nell’avvenire vivrà. 

Dal primo di Gennajo di quest’ anno a tuito oggi, le ricoverate nell’ Asilo 
furono quarantanove. Dieci di esse furono mandate dalla Questura, sei dall’Ospedale 
7 . Sifiliatrico di via Lanzone, una dal Tribunale, diciotto da famiglie private, nove 
i dagli stessi genitori, una dalla Commissione pedagogica forense, quattro dall'Ufficio 
Indicazioni. — Dieci chiesero esse medesime di essere ricoverate, per spontaneo desi- 
derio di ravvedimento : dieci vennero raccolte per toglierle ai cattivi esempi dei geni- 
tori e dei custodi : sette, per abbandono dei genitori: sette, per correzione: quattro, 
per misura preventiva in attesa di collocamento: tre, per miseria: otto, per traviamento. 







E buone anime fraterne che due anni or sono, in un mite pomeriggio di 


fra noi), quelle stesse. buone -anime fraterne tornarono lo scorso anno; ed. 
oggi io le rivedo qui, davanti a me,. fedeli ‘all'opera che ha continuato il” 


nella pura semplicità della sua linea greca, come un bel fiore bianco fra il verde del 


mendo nella costrizione delle fredde pietre, diceva ai viventi, colla voce che si ode. 
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1 Di ‘queste. ‘quarantanove ragazze, sedici furono” trattenute nell’Asilo : cinque, ri- 
consegnate alle: famiglie :. due, messe a servizio ‘in buone case borghesi: dieci, am- 
“messe come .operaje in alcuni stabilimenti di tessitura: tredici, consegnate ad altre 
». istituzioni più vaste e più ricche: due, accompagnate all'Istituto di Maternità: una, 
° consegnata alla Questura. 

L’eloquenza della cifra è, qualche volta, terribile: ed io vi farò .tremere, dicen- 
 dovi che venti di codeste quarantanove infelici, cioè quasi la metà, sono bambine, 
‘bambine dai cinque ai dodici anni. 

: . Noi non ne racconteremo la storia. Se un processo si dovesse fare ad ognuno dei 
‘ miserabili che con tanta perversità rovinarono codeste piccole martiri, ogni processo 
‘ sî dovrebbe svolgere a porte chiuse. 

Gli occhi delle bambine che ora, di là, suegdoto d’ingenua contentezza ammi- 
rando i lumi ed i balocchi dell'Albero di Natale, videro nel loro breve atroce passato 
tutte le cose che non si possono dire: le loro bocche pronunciarono, inconscie ed in- 
colpevoli, tutte le parole che non si possono ripetere: le loro membra acerbe e sacre 
‘di impuberi furono condannate a torture che non sì possono nemmeno immaginare. 

i Noi non sappiamo, malgrado la purezza e la quiete dell’Asilo che le accoglie e 
Je trattiene, malgrado la materna tenerezza che ora le circonda e le guida, noi non 
sappiamo se codeste piccole creature potranno (oh, io non dico ravvedersi, sarebbe 
una bestemmia) potranno dimenticare. 

| Ad ogni modo, per la freschezza della loro età e per la straordinaria facoltà di 
adattamento propria dell'infanzia, si può sperare che molto possa su di loro (bimbe 
solamente davanti al loro atto di nascita) l’infiuenza della nuova purissima vita. 

Ed è in questo ultimo anno soprattutto che, per fatalità di cose e di ambiente, 
noi abbiamo veduto l’ Asilo Mariuccia divenire talvolta, senza volerlo, una specie..... 
d’Asilo Infantile. ° 
dr. Alcune farfalle di notte, alcune giovani perdute vennero, si, per paura, per stan- 
Ja chezza mortale, a battere alla porta dell’ Asilo. Raccontarono la loro storia dolorosa : 
} si rimasero qualche giorno, qualche mese: piansero le facili lagrime che così spesso ver- 
FI sano i chiari occhi incerti di codeste infelici: s’infiammarono con una specie di isterico 
i ardore per un sogno di vita redentrice. 

0 Ed una restò : ella possiede un’ anima ed un carattere: e l’esempio che essa offre 
Fe è tale da destare in ognuno per lei un senso di rispetto profondo. 

i Se, tuttavia, le altre, partite dall’Asilo con l'ardente risoluzione di continuare sulla 
nuova via, trovassero pel loro corpo infiacchito troppo duro il lavoro, per la loro 
anima ottenebrata troppo accecante la luce, e tornassero a fare un salto nel bujo, 
noi non le condanneremo. 

Noi proveremo per esse una immensa pietà. Qualche cosa al disopra di loro sen- 
tiamo di dover condannare, qualche cosa di viscido, di informe, di mostruoso, che 
non ha nome, che non ha viso o per lo meno non lo mostra, e che succhia come un 
vampiro il sangue migliore dell’umanità. « 

Le bimbe, invece, necessariamente rimangono più a lungo nell’Asilo. Le bimbe im- 
parano ad amare come vere madri le Donne che qui, nell’ Asilo , ie a loro, si 
occupano di loro con tenerezza vigile e suprema. 

Il loro misero corpo s’avvezza alla pulizia scrupolosa, al moto libero e sano ; la loro 
mente giovinetta s'avvezza a contemplare belle e serene immagini di vita. Da esse sì 
può, come già dissi, sperare un avvenire di perfetta dignità e libertà morale. 

Signore , signori: questo Asilo che oggi festeggia le sue bambine colle allegre 
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flamibelle, col fiori deal i confetti e i doni dell’Albero di Natale, in a cercare le 
sue creature nei rigagnoli dei vicoli ciechi ; nelle corsie di certi ospedali ove nessuno di 
noi avrebbe supposto si trovassero anche dei fanciulli ; nelle bettole che, fra le sconcie 
bestemmie e le percosse, vedono scorrere il denso vino di Trani come un rivo di 
sangue; nelle stanzacce infine dove, in mezzo alle esalazioni mefitiche prodotte dai 
miasmi della sporcizia, il vizio fiorisce, naturalmente, come un informe fiore mostruoso. 

Signore, signori — noi camminiamo sopra questo mondo sotterraneo, le cui tenebre 
sono traversate da sinistri bagliori di coltelli e di sangue ; ma esso è per noi un mondo 
ignoto : ignoto anche alla nostra pietà. — I nostri occhi si pèrdono verso l’ammaliante 
dolcezza azzurra dei plenilunii sereni, verso la luce dei meriggi sfolgoranti: i nostri 
orecchi si tendono ad ascoltare le leggiadre musiche degli Seco le mistiche melodie 
delle campane, le aeree lontane voci dell’ideale. 


Intanto, nel mondo oscuro che non abbiamo voluto conoscere, piccoli angeli nell’età - 


che è degna di ‘tutto 1l rispetto e di tutta la più delicata tenerezza, vengono calpestati, 
profanati, assassinati moralmente. — Io dissi già, una volta, in questo luogo, che le 


. signore fondatrici dell’Asilo Mariuccia non appartengono all’Esercito della Salute. Esse 
‘ comprendono quanto possa sulla donna già caduta la memoria dei sensi, l’infiacchi- 


mento della fibra nervosa, l'abitudine dell’ozio. — Ma, in nome dell’istinto materno che 
non fallisce mai, sperano, vogliono salvarle, vegliono almeno salvare le bambine. 

Ognuno sente che, parallelamente all'Opera dell’Asilo Mariuccia, deve svolgersi e 
progredire un’altra colossale Opera di purificazione sociale. E, possiamo dirlo con l’im- 
mortale frase di Victor Hugo: Questo ucciderà quello. — Non vi sarà più bisogno di 
Asili come l’Asilo Mariuccia il giorno in cui la società avrà finalmente imparato a di- 
fendere il fanciullo, e la dignità della donna andrà di pari passo colla sicurezza del 
pane e colla libertà dell’amore. 

Verrà questo giorno ?... Noi non lo vedremo; ma rali serenamente nell’at- 
tesa dell’avvento maraviglioso. 

Già i viscidi angiporti, i neri umidi cortili profondi come pozzi, le tetre muraglie, 
stillanti febbri e tifo, della vecchia Milano sono crollate in gran parte sotto il piccone 
demolitore. — Ogni martello spacca e atterra una pietra : ogni cazzuola piena di buona 
calce viva consolida sulla sua base una pietra nuova. — Così > così dev'essere in questo 
lento ma sicuro divenire della società verso una perfezione ideale. — Oh, se davvero 
ognuno portasse nell’edifizio sociale il suo martello per abbattere una antica pietra, e la 
sua cazzuola piena di buona calce viva per consolidare sulla sua base una pietra nuova... 

Ed ora mi torna alla memoria, e ve la voglio proprio dire qui, come un saluto di 
speranza, una breve poesia di Lina Schwarz, la poetessa dell’ infanzia. — La poesia 
che vi voglio dire è proprio da bambini; ma non ve ne offendete. Di là splende l’Al- 
bero di Natale con tutte le suc candeline azzurre e rosee e i suoi piccoli angeli di 
bambagia dalle ali di carta dorata: intorno ad esso, le pallide creature che hanno 
tanto sofferto e che ora non soffrono quasi più sorridono, coi dolci occhi scintillanti 
di desiderio : del resto, non siamo noi tutti, in fondo, un poco bambini ?... E non pal- 
pita forse nella filosofia infantile tutta la verità della vita?.... 


Ecco la poesia : : 


C'è una bimba che spazza davanti alla sua porta: 
la bimba è piccolina, e la granata è corta: 
la neve è tanta tanta che copre la città: 
a spazzarla via tutta chi mai ci arriverà ?.. 
Ci arriveranno tutti, se ognuno spazza un po: 
la bimba è piccolina, ma fa quello che può. 
ADA NEGRI, 
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IN MEMI YVRIAM 












Giulio Pisa. 






Una nobile figura è scomparsa, strap- 

pata. repentinamente’ da una crudele 
‘fatalità all’affetto della famiglia, degli 
‘amici, alle opere che una larga com- 
°° prensiva generosità, dedicava nel si- 
“lenzio al bene degli umili, all’incre- 
«mento dell’arte, all’elevazione umana. 

Giulio Pisa attraversò la vita come 
un sicuro viandante che, conscio della 
meta, la insegue modesto e tenace, 
fedele ai proprî principî, saldo contro 
le pressioni degli affetti e dell’ am- 
biente, desideroso di utilmente impie- 
gare le energie dell’ animo e la ric- 
chezza, per lui fonte di soddisfazioni, 
solo quando poteva servire al bene 
nelle sue esplicazioni più elevate e 
moderne. 

Egli senti veramente che i doni 
della fortuna impongono in chi li 
possiede una missione. E questa egli 
compi con rara modestia e altrettanta 
rara generosità in vita e in morte, 
dividendo la sua ricchezza fra i dise- 
redati e i suoi cari. 

Alla compagna della sua vita’ ri- 
mane, nell’ immenso dolore, il con- 
forto di crescere alla luce di così alti 
esempi e nelle convinzioni che li ispi- 
rano la figlia diletta, di seguire, con 
quanti piangono la perdita di Giulio 
Pisa, la traccia luminosa da lui lasciata 
nel campo dell’assistenza sociale, com- 
presa da una mente illuminata dalla 
scienza e da un profondo. sentimento 
di fraternità umana, 
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L’isola delle madri 


Gli antichi non la conoscevano. Soltanto 
essi fantasticavano di una terra misteriosa e 
remota, l’ultima Tule, sperduta lontano, sui 
limiti del mondo, fra le onde tempestose 
e nemiche dell’Oceano infinito. 

Ora l’ultima Tule è l'Islanda. Come nella - 
leggenda antica, il mare ne sferza’ infati- 
cato le coste, scavando con lenta erosione 
nelle rocce vulcaniche i fiordi paurosi e 
profondi dalle ripide muraglie di basalto. 
Mille crateri si aprono fra gli sterminati 
torrenti di lava indurita; i ghiacciai ed i 
campi di neve scendono fin quasi a rac- 
cogliere la spruzzaglia marina; il rombo 
degli uragani fa spesso echeggiare la de- 
solata solitudine delle rocce. 

Su quei centomila chilometri quadrati di 
superficie non vivono che ottantamila abi- 
tanti. E la vita è semplice e buona, nel- 
l’isola del ghiaccio e dei venti. Vi man- 
cano le grandi ricchezze e le grandi mi- 
serie; ai poveri provvedono i più fortu- 
nati, con spontanea larghezza. Il delitto è 
scarso: la popolazione, dedita in maggio- 
ranza alla pastorizia, sembra aver risen- 
tito di quella calma solenne e profonda 
che la natura inspira, perchè la natura è 
forte e libera, e sa vincere quando deve. 
Pochi soltanto, invece di curare le mandre, 
attendono alla pesca, nelle barche larghe 
ed aperte che la furia delle onde spumose 
tenta di avventare contro la minaccia irta 
dei fiordi. 

E là, nelle rocciose vallate e nelle cit- 
tadine costiere dell’isola, mancano quasi 
le scuole. Le elementari, anzi, mancavano 
affatto fino a pochi anni fa: ancora nel 
1894, nelle 290 parrocchie, non se ne tro- 
vavano che 26, frequentate complessiva- 
mente da non più che 896 scolari; e anche 
il numero dei fanciulli istruiti dai cosid- 
detti istitutori « viaggianti » era assai 
scarso. 

Forse il popolo di pastori, sepolto per 
sette mesi dell’anno nelle case sferzate 
dai venti e dalle bufere nevose, non sente 
dunque il brivido nuovo e potente che agita 
gli uomini di là dal suo mare? e l’onda 
che si frange sulla costiera deserta non 
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gli porta qualcuna delle voci lontane, l’onda 


che ha visto le spiagge fiorite ed i porti 
frementi ? 

Gosì parrebbe a noi, osservatori romani 
e inesperti. 

In tutta l’isola, sà dall’una all’altra 
costiera, non si trova un solo bimbo di 
sette anni che non sappia leggere e scri- 
vere; e il contadino che pasce la mandra 
nella sua vallata conosce spesso più di una 
lingua. Il clero rifiuterebbe la benedizione 
nuziale allo sposo illetterato, e la confer- 
mazione al fanciullo incapace di’ leggere. 
Diciotto giornali e parecchie riviste si pub- 
blicano nell’isola per tre quarti deserta; 
cittadine minuscole hanno le loro biblio- 
teche ; la capitale, che pur non conta ot- 
tomila abitanti —- popolazione grandissima 
rispetto a quella delle altre città — ha una 
raccolta di quarantamila volumi. 

Ma chi può operare il miracolo? Come 
può il popolo islandese godere da lungo 
tempo di una fama di cultura media assai 
elevata, capace di destar invidia nelle na- 
zioni del continente, per le quali è stata 
pure tanto più grande la benignità della 
natura ? 

Il miracolo — poichè tale appare per 
noi — è principalmente opera delle madri. 
Alle madri è affidata dovunque la funzione 
di istitutrice ; sono le madri che dovunque, 
fin nella misera capanna peschereccia bat- 
tuta dal fortunale, dedicano i lunghi mesi 
d’inverno all’istruzione dei figli, e piegano 
e temprano amorosamente i piccoli ingegni 
ribelli. Nelle sere opache e nevose, quando 
l’oceano romba furiosamente contro i fiordi 
taglienti dell’isola di lave e di ghiacci, 
ogni casolare ha il suo lume, ogni lume 
indora placidamente, presso il libro aperto 
e aspettante, la testa della madre e del 
figlio. La madre insegna e racconta: in- 
segna come si legga e come si scriva, e 
quali siano i nomi e la vita delle piante 
e degli animali e delle terre lontane ; rac- 
conta — nella secolare tradizione umile e 
forte, trasmessa di padre in figlio, fin dalle 
generazioni remote — le vicende dell’isola 
patria, la solitudine dei monaci primi abi- 
tatori, la primitiva vita libera e turbolenta, 
la grandezza di re Cristiano, le eruzioni, 
le carestie, la crudeltà dei ladroni di mare. 


E il piccolo figlio, affacciandosi più tardi alla 


burrasca del mondo, porterà sempre con sè 
il sacro tesoro materno, berrà ogni giorno 
— a ristorar la stanchezza dellé membra 
e dell'animo — a quella fonte perenne 
nata dall'amore infinito; vi sentirà, con 
la dignità della vita, il conforto della te- 
nerezza che mai non muta; e, uomo, nella 
compagna che si chinerà con lui su una 
culla risentirà, con memore affetto, la ma- 


dre che, dopo aver.sofferto nel darlo alla 
luce, ha saputo insegnargli la gioia, di vi-. 


vere e amare... 

Ed ecco perchè la donna è venuta ac- 
quistando, nella società islandese, una con- 
siderazione che è ignota alla maggior parte 
degli stati civili; ecco perchè l'isola sper- 
duta nell'Oceano, l’umile popolo di pastori, 
precorrendo riforme lungamente e spesso 
inutilmente invocate nelle grandi nazioni, 
ha riconosciuto alle proprie donne, già nel 
1882, il suffragio amministrativo, le ha 
ammesse nelle assemblee parrocchiali, le 
ha rese eleggibili nei consigli comunali e 
di distretto, ha aperto loro le porte de’ suoi 
istituti superiori d’ istruzione. 

Tutto ciò non perchè esse — trascuranti 
dei doveri di madre — richiedessero cure 
diverse; ma perchè esse sapevano essere 
madri. Non per togliere al figlio la ma- 
dre, ma per lasciargliela più capace e più 
forte. 

E le madri non hanno mancato alla fi- 
ducia, non son venute meno al loro dolce 
dovere. Oh la grandezza di questo amore 
materno, che, là nell’isola glaciale e remota 
dal mondo, solo, infaticato, fidente, quasi 
conserva e trasmette per le mille genera- 
zioni che passano la luce e la dignità 
della vita! 

Un simile pensiero d’amore deve aver 
commosso la mente di un poeta sublime, 
del quale il canto, giovine eternamente 
dopo venti secoli di gloria, arde tuttora 
di inestinguibile vita, nuovo sempre e fe- 
condo come la natura che esso ha ado- 
rato. Fu un tempo, canta Lucrezio, di 
vita ferina e violenta, nel quale il fuoco 
non brillava ancora sopra la terra, e gli 
uomini ruvidi ‘e ignudi si nascondevano 
nel cespugli sfuggendo alle belve affamate. 
Ma poi, avendo apprestato il fuoco e le 











i 
i 
i 





:. vesti. e imparato a conoscer la prole, più 


la rude tempra dei padri. » 
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mite divenne il genere umano, « e facil- 
mente, con le loro carezze, fransero i bimbi 


PHILOS. 
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“ ‘homo sapiens ,, e la donna 


1 ‘Mi 
NEL PUBBLICO. . 


- Ambiente esterno: un luogo di bagni, 


dove gli uni, e sono molti, curano delle 
malattie, non tutte nominabili, e gli altri? 
questi altri sono delle altre; sono delle 


giovani sposine, che hanno aspettato in- 


vano il primo anno del loro matrimonio, 
e poi il secondo, e spesso un terzo ed un 
quarto l’arrivo di quel figlio bene amato, 
che non ha voluto nascere. — Meglio dodici 
che nessuno — mi disse la piccola, deliziosa 
marchesa, una donnina veramente buona 
e pura, sulla quale l’occhio riposava vo- 
lontieri dopo aver visto delle cose, oh delle 
gran brutte cose! 

Ambiente interno: una sala da teatro 
con tavolini carichi di tazze e bicchieri, ed 
intorno un pubblico, che appena appena 
si poteva dire misto. In maggior parte 
degli uomini molto eleganti, e sparse tra 
loro.... delle signore sole. Alcune vera- 
mente distinte e quasi irriconoscibili. Quasi 
irriconoscibili! Va in onore delle donne 
Italiane, che posseggono ancora quella 
moderazione nel vestire e quella calma di- 
gnità del portamento, che le distingue da 
certe nostre diseraziate sorelle. Non è così 
nelle città cosmopolite, dove non si può 
mai sapere, mai capire! 

Accanto a me era seduta una di quelle 
disgraziate. Parlava molto. Rivolgeva la 
parola agli uomini, che le stavano intorno, 
e che non conosceva. Questi ridevano. 

La donna non era giovane, ma non era 
brutta, e la sua espressione non ripugnava. 
Era vestita con gusto orribile, con colori 
stonati e vistosi: e quanti giojelli ! 

— Pare una vetrina ambulante — mi sus- 
surrò la piccola marchesa. 

Si, pareva una vetrina! Tanti anelli su 
dita non fini, e poi spille e spilloni, e col- 


lane e catenine. Era uno scintillio insop- 
portabile. La poveretta posava per noi, 
parlando ad alta voce di musica, e di un 
pubblico, che non capiva la differenza tra 
un certo Ave maria ed una romanza fran- 
cese banalissima, che essa canticchiava. E 
parlava tanto, che nessuno di noi si ac- 
corse che si alzava il sipario sulla « Tri- 
logia di Dorina ». 

Conoscete quel lavoro del Rovetta? La 
piccola damigella di compagnia povera e 
graziosa, amata dal padroncino di casa, 
che la vuole sposare contro la volontà della 
madre, donna dura ed ambiziosa. 

La vecchia dama, appena si accorge del 
l’idillio nascente, manda via inesorabilmente 
la ragazza, e manda suo figlio in viaggio 
per.... conoscere il mondo. La conoscenza 
del mondo per la mondana signora consiste 
nella conoscenza di divertimenti volgaris- 
simi, tra i quali brilla per la sua intel- 
lettualità il giuoco, e per il suo idealismo 
lo « sport », ed infine un ben assortito, 
cioè ricco matrimonio. 

Il giovane acconsente e parte, e la tela 
cala. 

La mia vicina, quella povera vetrina da 
giojelliere, non dava segni di interesse per 
le vicende della scena, ma continuava a 
dardeggiare occhiate e sorrisi a tutti quanti, 
ed a rendersi odiosa a noi, donne come si 
deve. 

La piccola marchesa osservava intanto 
con interesse tecnico le acconciature di 
tutte quelle donne equivoche, poichè le 
altre non erano interessanti. Poverina ! 
Era tanto giovane e tanto ingenua, e la 
sua ironia era così poco malevola! Che ri- 
manga come è — pensavo io, guardandola 
intenerita. 

Alla mia destra sedeva un magnifico 
donnone: alta, larga di spalle e con occhi 
e capelli così neri e lustri da ricordare le 
migliori lacche giapponesi. Era di una ele- 
ganza poco raffinata, e si compiaceva di 
un certo verde, che le avrebbe reso ne- 
mici tutti gli artisti, ed attirato tutte le 
vacche svizzere. Era di una bontà attiva 
e senza limiti. Oh no, il limite c’era, e 
risultava dalla gelosia che nutriva per il 
marito, e che le faceva temere tutte le 
donne piacenti. 
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+ Questo marito adorato e temuto era an- 
che lui grosso, robusto, "magnifico. Pareva 
un borghese francese col suo pizzo. ed i 
radi capelli lisci ed impomatati. Avrebbe 
‘potuto comparire sulla scena innanzi a noi 
in una di quelle farse francesi per le quali 


‘il pubblico delle grandi città, plateale nel 


vero senso della parola, pare che possegga 
un intelletto d’amore speciale. Ma per il 
momento quel signore appariscente cer- 
cava di farsi dimenticare. Si era tirato un 
po’ addietro ai fianchi poderosi della mo- 
glie, e gettava degli sguardi furtivi e sub- 
doli sul pubblico femminile. 

Il donnone mi strinse con forza il braccio: 
eccola qua quella coi piedi nudi. Io se- 
guivo, incapace di comprendere, - il. suo 
dito protratto minaccioso contro quella 
« coi piedi nudi ». i 

Vidi una donna, assai, troppo elegante, 
che stava in piedi lorgnettando con inso- 
lenza il pubblico. Non era bella. Aveva 
dei lineamenti indecisi e tondeggianti. Ma 
era ben fatta e doveva aver delle belle ed 
agili movenze. 

Ed il donnone mi susurrò con voce pro- 
fonda e maschile: — Le verrà da ridere, se 
le racconto che da un anno accompagno 
mio marito ogni sera di rappresentazione, 
ad un certo caffè, per veder ballare quella 
coi suoi piedi nudi. 

— Ma perchè ci va? — domandai mera- 
vigliata. E perchè parla tanto di piedi nudi? 
Dopo tutto, ognuno di noi è ‘proprietario di 
un pajo di piedi nudi. Non ci vedo gran 
che di notevole. — Il donnone proruppe in 
una risata esplosiva. — Quanto è curiosa, 
lei, cara signora! Ma non capisce che ci vado 
per accompagnare mio marito, che va pazzo 
per quella coi piedi nudi? Quando vidi 
ricomparire qui quel mio spauracchio, cre- 
devo che davvero l’avesse fatta venire lui. 
Ma ora sono tranquilla. Guardi lA, accanto 
ad essa, quel signore! L'ha fatta venire 
lui. Ha preso tre abbonamenti in fila. Da 
un lato gli sta la moglie che non sa nulla, 
e dall’altro gli sta Vamante, che sa fin 
troppo! Ma sta bene, alla vecchia. Perché 
ha sposato quel giovane nullatenente? Po- 
teva capire che egli la impalmava per le sue 
ricchezze. — Guardavo nauseata la vecchia 
grassa e floscia, ed ignara della sua sorte. 
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E guardavo al suo lato il marito slanciato, 
elegante ed assai distinto con quel suo 
viso liscio, non intaccato dal logorio del 
pensiero. Come stava tranquillo. e superbo 
nel suo piccolo harem clandestino in mezzo 
a quel teatrino europeo! . SI 

Mi venne in mente il « Fuoco » di d’An- 
nunzio. E pensavo all’intuito del poeta; che 
sa sentire ciò, che non conobbe mai. Esso 
vede tra il grande musicista e sè un’unica 
ed insormontabile. differenza.!. il musicista 
appassionato e concentrato è rimasto « l’uo- 
mo di ‘una sola ‘donna -». E ciò, così lo 
sente il poeta, gli dette la forza di creare 
una cosa nuova, e di ‘imporla a tutti gli 
animi. ‘Già ‘per le cose sublimi ci vuole 


anzitutto l’unità d’azione e di persona, al- 
trimenti è la farsa che ci rende ridicoli e 


impotenti! : ne 

Uno scampanellio interrompe le mie ri- 
flessioni. : 

La tela si alza; il donnone è vivamente 
interessato alle avventure di Dorina, che 
sta misera e piangente in una soffitta, ma 
ha la forza -di respingere le offerte lucrose 
del suo ex-fidanzato, che ne vorrebbe fare 
la sua amante. Anche la mia piccola mar- 
chesa freme. Ad un tratto si sente una 
voce rauca e volgare di donna abjetta : 
« che canaglie gli uomini! » Era la nostra 
disgraziata vicina, che non cercava più di 
attirare l’attenzione del pubblico. Essa era, 
assorta nell'azione della scena, ed aveva 
gli occhi spalancati dall’orrore. Che vedeva 
quella donna? Non era più la scena. Do- 
veva essere un suo ricordo, la visione di 
quel tempo lontano, quando essa era in- 
nocente come la mia graziosa, piccola com- 
pagna! 

Ed il donnone accanto a me: « Ha ra- 
gione quella stupida ; lo guardi qua quel 
bellimbusto, che vuol diventare l’amante 
della povera Dorina! Pare proprio che 
tutti gli uomini siano canaglie! Guardi, 
guardi mio marito, che finge di non capire, 
ed appena gli volto le spalle sorride a tutte 
le donne. Già, già, noi donne oneste fac- 
ciamo i figli ed invecchiamo presto. Eppure, 
quando i nostri mariti invecchiano, noi non 
vogliamo a loro meno bene. Ma loro, le 
canaglie, cercano le giovani, e, se hanno 
fatto quattrini, ne trovano sempre, finchè 
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‘ne ‘vogliono, più che zie vogliano! Che ca- 


naglie !.». sà 2g 

' Frattanto precipitava l’azione sulla scena, 
La misera Dorina ;é diventata per alte pro- 
tezioni una .diva di cartello, ammirata, vez- 
neggiata, elegante e spudorata. Ed ecco di 
nuovo, l’ex-fidanzato, che la ritrova in quel 
gran lusso sospetto, con quei gesti, quelle 
risate. senza. ritegno! Ed ecco che chiede 
Ja «sua. mano, quella stessa mano, che un 
«giorno. timida, e. pura si affidò alla sua. 

Alla nostra. disgraziata vicina venne ad- 
dirittura un attacco di frenesia. Gesticolava, 
si dimenava. Ed il suo ritornello era sempre 
lo stesso ::« che canaglie gli uomini! » 

Ed il donnone, l’eccellente borghese, la 
brava e. meccanica madre di famiglia, a ri- 
voltarsi furiosa .a suo marito; che certo in 
quel momento era innocente come un fiore: 
«Lo vedi,che canaglie siete voialtri uomini! » 

Guardai la piccola marchesa: « E che 
dice lei, cara? » le domandai per sentire 
tutte le opinioni. Mi guardò coi suoi oc- 
chioni un po’ vuoti, e poi si rivolse timi- 
damente a suo marito, un brav’uomo, che 
parlava poco. Poi arrossì e disse titubante : 
« Ma... non saranno tutti delle canaglie 
così grosse; però credo che sia meglio 
non. fidarsi troppo ». La guardavo. Parlava 
sul serio, ed aveva una lieve espressione 
di angoscia negli angoli della bocca infan- 
tile. Mi sentivo stringere il cuore: come, 
anche essa, che viene qui a cercare quel 
figlio, che desidera con ogni fibra del suo 
essere, non sì fida più? 

La tela cade sulle risate nervose di Do- 
rina, che sposa dopo aver perduto l’ultima 
delle sue illusioni. 

(Continua). MAP. 
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Le industrie femminili italiane 


Questo titolo dovrebbe sonare gradito 
alle orecchie di quante hanno ha cuore la 
causa del femminismo, significando esso 
uno dei più grandi trionfi del femminismo 
stesso in ciò che finora pareva, a detta 
degli uomini, meno conciliabile col cervello 
della donna: la praticità, cioè, dei mezzi 
scelti per raggiungere un determinato idea- 
le,.e la capacità di organizzare, dirigere 


ERRO ie citati 


e regolare .il complicato macchinario finan- | 


ziario senza del quale non si traduce oggi 


‘in realtà nè anche il più ideale degli ideali. 


— La donna non sa fare i conti; la donna 
è inetta a trovarsi .-a capo di un’ammini- 
strazione. Questo vanno dicendo coloro i 
quali difendono quei tali articoli del codice 
civile che pongono la donna sotto la tutela 
maschile in materia amministrativa. E con- 
viene dire che moltissime, anche intelli- 
genti, a forza di sentirselo ripetere, si sieno 


convinte di questa loro pretesa inettitudine: 


già che troppo spesso le vediamo-rinun- 
ziare ad imprese che sarebbero utili per 


‘la società, causa lo spauracchio dell’inca- 


pacità finanziaria, diventato il lorò quoti- 
diano dabau. 

E bello, quindi, è anzi doveroso parlare 
delle donne coraggiose che tale spauracchio 
hanno arditamente affrontato; doveroso, 
perchè, se un giorno il codice sarà modi- 
ficato su questo punto, lo si dovrà alla 
vittoriosa riuscita di molti tentativi riuniti 
insieme, del genere di quello delle Indu- 
strie femminili italiane, che ne fu il primo. 

Ho già raccontato altra volta, in queste 
stesse colonne, del come s°’iniziasse l’opera 
che ha oggi assunto sì vaste proporzioni : 
nè starò quindi a ripetermi (1). Mi basti dire 
— sempre per dimostrare come, fin dal 
principio, esistesse in chi ideò l’impresa 


(?) L’opera, della quale parla l’egregia autrice, si af- 
fermò dapprima a Roma con una Esposizione di lavori 
femminili, della quale l’importanza e il significato si mo- 
strarono subito ben maggiori di quanto a un’osservazione 
superficiale potesse a primo aspetto apparire. Essa infatti 
non solo fu — come si nota nell’articolo — un primo passo 
verso l'affrancamento della lavoratrice dagli intermediari; 
ma fu la necessaria integrazione dell’opera dei Comitato 
intesa a promuovere lo sviluppo delle industrie femminili 
italiane, e a far rinascere quelle isterilite 0 scomparse, ma 
tuttora capaci di dar lavoro a molte operaie e di fornire 
una. produzione artistica ed apprezzata. Per dar qualche 
esempio, la contessa Spalletti creò nel piccolo centro di 
Lucciano l'industria dei favori al modano, che occupano 
oggi un centinaio di donne; ad Anghiari miss Smith, a 
Taormina miss Burtchaell fecero sorgere fra le contadine 
una speciale industria (tessitura di tela greggia e appli. 
cazione ad essa di ricami speciali); a Perugia, per opera 
della contessa Del Mayno, risorse l’antica industria dei 
tappeti a punto a fiamma; a Cigoli quella delle trange 
e dei tessuti, in molti luoghi quella dei merletti, etc.: 
tutte industrie che offrono alle operaie un onesto gua- 
dagno, senza cestringerle ad abbandonare la casa. È 
l’Esposizione servì appunto a far conoscere questi pro- 
dotti, offrendo loro uno sbocco. V. su ciò un articolo di 
Amelia Rosselli, L’Esposizione dei lavori femminili a 
Roma, nel n. 4 dell’Unione Femminile del 1903. (N. d. R.). 
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la capacità finanziaria per condurla a buon 
porto — che all’aprirsi della prima Espo- 
sizione, in Roma, le signore del Comitato 


«sì quotarono ciascuna per cento lire per 


far fronte alle spese; e che alla chiusura 
dell'Esposizione stessa non soltanto le cento 
lire furono rimborsate, ma rimase un no- 
tevole avanzo di cassa. Tale avanzo, rad- 
doppiato alla fine della seconda Esposizione, 
serve ora alla Cooperativa per acquistare 
la materia prima necessaria alle operaie 
per l’esecuzione dei loro lavori. 


. E sì noti, di passaggio, che le due Espo- 


sizioni non ebbero, per espresso volere di 
chi le organizzò, carattere di fiera di be- 
neficenza: vale a dire che le signore del 
Comitato non si trasformarono, secondo l’a- 
bitudine invalsa in casi consimili, a volta 
a volta in cassiere, in venditrici, ece., ecc. 
Il servizio fu unicamente sbrigato da ope- 
raie stipendiate; non solo, ma — primo 
passo verso l’ideale della Cooperativa! — 
queste furono interessate per una piccola 
percentuale nella vendita stessa. 

Così, al costituirsi della Società, le si- 
gnore recavano all’impresa che dall'ambito 
quasi privato stava per lanciarsi nel tur- 
bine del commercio ufficiale, il loro duplice 
piccolo tesoro materiale e morale: danaro 
ed esperienza. Poco, quello; ma molta, e 
oltre ogni dire preziosa, questa, già che 
di essa si giovarono nell’atto di compilare 
lo Statuto della futura Società. 

Due erano le necessità urgenti rivelatesi 
dalla già fatta esperienza e a cui bisognava 
provvedere: sottrarre le operaie allo sfrut- 
tamento degl’intermediarii fra committente 
e acquirente, e avviare l’industria femminile 
a un sano indirizzo artistico. E lo Statuto 
risponde mirabilmente a entrambe le ne- 
cessità. Per la parte finanziaria, provvede 
a che le operaie godano nelle maggiori 
proporzioni possibili del frutto del loro 
lavoro: infatti, nella ripartizione degli utili, 
ben il 65 °/, va alle lavoratrici in ragione 
della quantità di lavoro da esse venduto. 
Ancora: rilasciando le prime dieci lire di 
guadagno, esse diventano azioniste, godendo 
quindi degli stessi diritti spettanti ai pos- 
sessori di azioni intere; e in quei casi nei 
quali la miseria impedisca ad alcuna di 
aspettare dall’eventuale vendita del proprio 
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lavoro il rimborso delle spese, il: Consiglio 
di Amministrazione si riserba di provvedere, 
accordando un’anticipazione. 
Questo, per la parte finanziaria. Per quella 
artistica, lo Statuto provvede,oltre che con 
la formazione di sotto-comitati nelle varie 
regioni per agevolare l’opera della Casa 
centrale di Roma nella ricerca delleindustrie 
locali un dì fiorenti, ora spente o presso a 
morire, e degne di essere chiamate a nuova 


‘vita, pur con altre misure di cui sarebbe 


troppo lungo ora discorrere. È SUA 

Con questo Statuto, con questi ideali, le 
coraggiose donne s’inoltrarono nel non facile 
cammino: sorrette e.aiutate, convien dirlo, 
da quanti uomini di valore intuirono nel 
novissimo movimento qualche cosa di più 
che nor una semplice levata di scudi in 
nome del femminismo parolaio. Basterebbe, 
per tutti, citare l'esempio di S. E. il ministro 
Luigi Luzzatti, che nello scorso maggio 
indirizzava a tutti i direttori delle Banche 
italiane una nobilissima lettera nella quale, 
plaudendo all’opera bella, li eccitava a 
incoraggiare, con l’acquisto di azioni, i 
primi passi della Società. Passi . fortunati, 
veramente. Ho sott’occhio la Relazione del 
Consiglio di Amministrazione sul primo 
esercizio chiusosi il 31 agosto scorso. Le 
vendite, nei nove mesi di detto esercizio, 
ammontarono complessivamente a L.55.475; 
l'utile da esse ricavato fu di L. 11.080; 
detratte le spese, rimase un utile netto di 
L. 1809. Per cui — trionfo invero gran- 
dissimo per una Società nel suo primo 
anno di vita — non soltanto fu pagato 
l'interesse del 4°/, sulle azioni (rappresen- 
tanti un capitale di L. 35000), ma, a norma 
dello Statuto, furono divise fra le operaie 
L. 840, e fra il personale L. 194. 

Queste cifre non hanno bisogno di com- 
menti, ed io infatti mi guarderò bene dal 
farne. Perchè, se le parole hanno una qualche 
efficacia allorchè debbono persuadere altrui 
della bontà di un'impresa tuttora avvolta 
nelle nubi (che potrebbero ad alcuno anche 
parere di sogno), diventano del tutto super- 
flue quando, a impresa avviata, è dato alla 
loro-dubbia eloquenza sostituire l’altra, ben 
più convincente, delle cifre. 

Firenze, Dicembre 1904. 
AMELIA ROSSELLI, 
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Psicologia di certi. scioperi femminili 


136 


Eravamo nelle ore pomeridiane or sono 


| pochi anni; nella bella ed elegante biblioteca 


della federazione delle Opere femminili di 
Roma erano radunate diverse signore che 
ascoltavano col maggior interesse la rela- 
zione fatta da una di loro sulle condizioni 
economiche delle tabaccaie di Roma. Fi- 
nita la lettura, doveva cominciare la di- 
scussione sul da farsi per alutarle, ma 
quasi tutte le presenti furono d’avviso che 
le tabaccaie stavano così bene che era inu- 
tile interessarsene in modo particolare : 
molto minore era la paga di altre operaie e 
più grave e più penosa era perciò la loro 
miseria. 

Pochi giorni dopo scoppiò lo sciopero 
delle operaie della fabbrica di tabacchi 
quasichè queste misere avessero voluto di- 
mostrare che le loro condizioni non erano 
poi tanto brillanti come credevano quelle 
signore, e che di esse non avevano bisogno 
per reclamare i loro diritti. Forse ed anzi 
probabilmente non sapevano neppure che 
la loro sorte era stata per un momento l’oc- 
cupazione delle loro sorelle più fortunate. 
Esse non avevano neanche bisogno di sa- 
perlo, si sapevano difendere da loro sole. 

Negli ultimi anni questi scioperi sì sono 
ripetuti ed anzi si sono succeduti con una 
rapidità strordinaria 

Da che cosa dipende ciò? Avevano real- 
mente così gran torto le signore dichia- 
rando che le tabaccaie sono operaie bene 
retribuite, che l’orario di fabbrica è lieve, 
che l'avvenire è loro assicurato, e che in- 
somma esse hanno tali agevolazioni quali la 
maggior parte delle nostre operaie non ha? 

Infatti la tabaccaia a Roma guadagna 
L. 1.80 in media al giorno e può arrivare 
fino a L. 2.50, ha un orario effettivo di 7 
ore, è nominata a vita, ha la cassa di 
mutuo soccorso, diritto alla pensione, ecc. 
Insomma, è difficilissimo trovare a Roma, 
dove la miseria è grande ed il lavoro è 
scarso, come è certo anche difficile trovare 
in altre parti d’Italia, dei privati che trat- 
tino tanto bene le loro dipendenti. 


' 
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L'industria è insalubre ? Ma parecchie 
altre industrie sono più insalubri e le ope- 
raie devono tuttavia lavorare di più! 

Non credo perciò che le condizioni econo- 
miche soltanto, ma anche altri diversi mo- 
tivi spingano la tabaccaia a scioperare. 


Noi siamo troppo facilmente disposti a con- 


siderare le operaie come tante marionette 
che lavorano, passeggiano, mangiano, be- 
vono e dormono; non ci occupiamo abba- 
stanza del loro stato d’animo, del loro stato 
di famiglia. 1 

E qui invece troviamo la causa del loro 
continuo malcontento. Se in molti processi 
scandalosi si usa dire « cherchez la femme » 
possiamo in questa occasione dire « cherchez 


‘l'homme ». Incontreremo allora un altro 


LIL Le cele ae e Ton 


uomo, l’uomo nuovo, l’uomo moderno : 
l’uomo sfruttatore. i S i 

Come vediamo nelle alte sfere i signori 
marchesi e conti far la caccia alla dote della 
ricca americana, così noi vediamo nel pro- 
letariato gli uomini che fanno la caccia 
alla ragazza che ha il suo bel posto fisso 
con un buon stipendio. i 

Una ragazza, nominata fissa nella fab- 
brica di tabacchi, ha subito intorno a sè 
(e poche sono le eccezioni) una schiera di 
uomini che le fanno la corte e con pro- 
messe più o meno lusinghiere la inducono al 
matrimonio. Non voglio escludere che spesso 
essa sposi un ottimo giovane, che ha il 
suo buon impiego, cosicchè col guadagno 
del marito e della moglie sia possibile 
una discreta esistenza. Ma più spesso an- 
cora vediamo che l’uomo si fa mantenere 
dalla moglie. Di più essa ha general 
mente una numerosa famiglia: troviamo 
perfino delle donne che hanno portato 
13-14 e anche 16 bambini a battesimo, 
oltre a 5 o 6 aborti sofferti. 

Pensiamo allora che delle L. 1.80 che 
guadagna l’operaia, relativamente lauto 
guadagno per una ragazza sola, deve vivere 
una numerosissima famiglia. La madre 
prima di andare alla fabbrica deve provve- 
dere alla casa ed ai figli; tornata deve prov- 
vedere al mangiare ; le si aggiungono poi 
le continue gravidanze, i periodi lunghi 
d’allattamento. Vi potete figurare lo stato 
d’animo d’una tale disgraziata? Se il figlio 
è malato, deve lavorare perchè se non gua- 
dagna non ‘può comperargli le medicine ed 
il latte che gli occorrono. Non conosce le 
gioie della maternità, non ne conosce che 
il peso: ogni nuovo bambino rappresenta 
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per lei tante giornate di lavoro di”meno, 
una bocca di più che vuole mangiare. 

Potete così immaginare in quale conti- 
nuo stato di eccitazione e di irritazione si 
trovi l’operaia. © 

Aggiungete ancora che il marito vaga- 
‘bondo, per il quale non guadagna mai ab- 
bastanza, la eccita rimproverandole il suo 
magro stipendio che non basta per soddi- 
sfare forse i suoi vizi. Accade pure che, 
quando essa torna il sabato sera col gua- 
dagno settimanale, abbia per compenso le 
bastonate del bruto, se si oppone a dargli 
subito il denaro per gli stravizi domenicali. 

Noi troviamo fra quelle donne del popolo 
delle martiri del loro dovere e della loro 
maternità, davanti alle quali dobbiamo in- 
chinarci. Consideriamole dunque non sol- 
tanto come risultano dai nudi e crudi dati 
statistici, ma occupiamoci seriamente della 
loro vita, della loro intimità, per conoscere 
le vere cause di certi fenomeni che a 
prima vista sembrano, ma non sono, pura- 
mente e semplicemente economici. 

i ANNA CELLI. 


‘e-®.o.\e.-0.0.0.000.0 00000. 

Corrono tempi difficili per tutti; e molte 
donne affrontano coraggiosamente il la- 
voro per bastare a sè stesse ed acquistarsi 
l’indipendenza economica. 

Questo fatto si verifica in ogni classe 
della società, dalle più umili alle più 
elevate. 

Nessun giornale ci pare quindi più 
adatto dell’ Unione Femminile per age- 
volare col mezzo di una ben intesa pub- 
blicità le ricerche d'impiego. 

Abbiamo perciò pensato di iniziare a 
questo scopo una rubrica speciale. In essa 
le laureate, le professioniste, le impiegate, 
le operaie potranno presentare le loro ri- 
cerche. 

Le inserzioni saranno sia di domanda 
come di offerta di impiego, ed il giornale, 
il quale va sempre più diffondendosi in 
tutte le classi, potrà anche in questo essere 
di qualche utilità alla donna. 

Il prezzo di ciascuna inserzione non 
maggiore di 10 parole, sarà per ogni nu- 
mero di centesimi 25. 

Le inserzioni per domanda ed offerta 
di lavoro 0 d'impiego, si ricevono all'Am- 
ministrazione del giornale, Via S. Tom- 
maso, N. 6. 


Id 4 10 A . ._ UNIONE FEMMINILE 






La Scvola di 





Impartire a giovani lavoratrici le prime 


nozioni del disegno è compito dei più dif- . 
ficili se si tiene conto della loro condizione 


complessiva di povertà materiale e intel 
lettuale, del concettò radicato nelle loro 
menti che solo occorra occuparsi di ciò 


che produce un guadagno — sia pur mi- 
sero, ma immediato e sicuro. — e della 


loro incapacità a distinguere e a prepararsi 
un utile lontano e più largo. E ottenere 
che le più umili delle nostre lavoratrici 
— quelle .che noi vediamo  affaticarsi per 
le strade trascinando involti e scatoloni — 
frequentino con assiduità e profitto una 
scuola di disegno; ottenere dalle loro in- 
telligenze infantili, dai loro sforzi appena 
coscienti, risultati che rivelino già una 
percezione giusta delle cose e la capacità 


| (sia pure incompleta) di riprodurle — è 


solo possibile per un prodigio del buon 
volere e dell’amore. 

Così l’istituzione fondata l’anno scorso 
sotto gli auspici dell’Unione Femminile 
diede nel corso di pochi mesi i risultati 
più consolanti. Per persuadersene basta 
sfogliare la raccolta di disegni che ogni 
allieva andò preparandosi nel breve periodo 
scolastico. Vi si troverà dimostrato che se 
l’allieva a tutta prima è restia e diffidente, 
se, urtata nei suoi preconcetti, si ribella a 
seguire un razionale e faticoso ordine di 
studî, tuttavia, con la paziente insistenza 
dell’insegnante, si riesce a ottenere che il 
suo spirito si apra al ragionamento, il suo 
occhio all’osservazione; si riesce a SCcuO- 
terla dalle pigre consuetudini, a farle ca- 
pire e sentire che ben maggiore bellezza 
é nelle linee infinitamente varie della viva 
vegetazione e nelle forme semplici e logiche 
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degli utensili del (Cd e delle macchine, 
‘che non: negli . arzigogoli. calligrafici spac- 


ciati usualmente come modelli di disegno. 
Il programma e il metodo adottati costi- 


tuiscono appunto una bella novità nelle 


nostre consuetudini didattiche; sono ‘gli 
stessi in uso nelle nuove scuole dell’ Uma- 
nitaria e, come quelli, dovuti allo zelo del 


‘pittore Mentessi — il quale mette; nella 


trattazione di tali questioni, tutti i tesori 
della sua esperienza e del suo amore.. 
Secondo il metodo ed il programma sud- 


‘detti le piccole allieve vengono avvezzate 


dapprima a vincere le difficoltà meccaniche 
della mano e dell’occhio esercitandole a 


‘ tracciare delle linee in una data posizione 


e di una data dimensione ; poi a disporre 
le linee in figure geometriche e queste in 
svariate combinazioni decorative. In  se- 


‘guito non riesce loro molto difficile copiare 
‘ foglie appianate inscritte in figure geo- 


metriche, ed oggetti a tutto rilievo riferiti 
ad un sistema di rette disposto dietro di 
essi ;. e riesce loro assai dilettevole e di 
molta utilità il combinare (ricorrendo anche 
alla colorazione) figurazioni geometriche 
ed elementi naturali (foglie, farfalle, con- 
chiglie, fiori....) in modo da comporre una 
decorazione semplice e armonica. 

A seconda delle diverse professioni ven- 
gono esse avviate a un dato genere di 
esercizi, e intenzione ideale della scuola 
sarebbe appunto quella di impartire non 
solo l'insegnamento elementare indispen- 
sabile a tutte, ma anche quell’insegnamento 
particolare che fa capo alle diverse appli- 
cazioni dell’arte all’industria. Poichè bi- 
sogna notare che le ragazzine occupate 
per un certo periodo della loro vita a por- 
tare il famoso scatolone sono destinate ad 
abbracciare in seguito professioni diverse, 
e —a seconda della capacità e della incli- 
nazione loro — saranno sarte, ricamatrici, 
morliste, diseenatrici di stoffe.... Da ciò l’im- 
portanza che qualche cosa di meglio, che 
un barlume di bellezza portino con sè 
queste future produttrici di oggetti che 
pur dovremo vedere, che ci attornieranno 
pur sempre nella vita e decoreranno la 
casa e orneranno le nostre donne. 

Da ciò la necessità che si uniscano tutti 
coloro che ebbero la fortuna di conoscere 








il vero lusso e magari di praticarlo, e tutti 
quelli che soffrono per ogni spettacolo di 
bruttezza, onde porgere alla nuova istitu- 


zione l’aiuto che valga a darle lo sviluppo. 


e l’attività che si merita. Essa potrebbe 
divenire, in Italia, un prezioso e fecondo 
esempio; vi è in questo ramo dell’ istru- 
zione popolare un programma vastissimo 
da compiere in corrispondenza a una troppo 
ampia lacuna. È per tale lacuna che dal- 
l’estero ci viene la. migliore produzione 
artistico-industriale e con essa gusti, con- 
suetudini, stili, che non sempre sono in 
armonia colla nostra razza; è ancora per 
tale lacuna che la massa qui da noi non sa 
distinguere .lo sfarzo volgare dalla signo- 
rile eleganza e che tanto disinteresse, tanta 
confusione di criteri e di idee accolgono 
le varie manifestazioni dell’arte. 
PIETRO CHIESA, Pittore. 











A PROPOSITO DELLE SCUOLE DI ROMA 


L’articolo, da noi pubblicato nel nu- 
mero scorso, della signora Devito Tom- 
masi « Effetti della: sperequazione degli 
stipendi » (1) ha provocato alcune risposte, 
delle quali riassumiamo le notizie tonda- 
mentali. 

Quando il Comune di Roma deliberò il 
pareggiamento alle maestre delle classi 
maschili. quelle insegnanti che già le reg- 
gevano vi restarono e restano per legge 
inamovibili, e qualche classe che per neces- 
sità s'è dovuta aggiungere fu affidata a 
chi ni per maggior numero d’anni 
in classi maschili negli anni precedenti. 
Può darsi ci sia stato qualche favoritismo, 
ma ciò non costituisce un sistema. Non è 
neppure esatta l'affermazione che il Co- 
mune di Roma mandi le maestre più ne- 
gligenti e inabili nelle scuole femminili, 
come se queste fossero un’ appendice di 
quelle maschili ad uso di Cajenna magi- 
strale. 

Riguardo alle scuole popolari pare che 


(1) Come le lettrici ricorderanno, la signora Devito Tom- 
masi affermava in esso che, essendo gli stipendi delle 
maestre nelle scuole maschili di Roma più elevati, le 
buone maestre vi vengon mandate come per premio, ri- 
manendo così generalmente aile scuole femminili il per- 
sonale inferiore, (N. d. R.). 
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sia invalso il criterio di destinare le mi- 
gliori maestre alle scuole dei quartieri più 
poveri, e sta il fatto che queste hanno dato 
sempre risultati migliori di quelle poste nei 
quartieri centrali. 

Ciò non toglierà che talora qualche in- 
segnante, maschio o femmina, che potrebbe 
anche esser colto, non mai buon educatore, 
sdegni il contatto con gli alunni poveri e 
brighi e s’arrabatti per procurarsi influenti 


‘ raccomandazioni (la gran piaga d’Italia), 


onde. essere destinato ad una scuola. fre- 
quentata dalla borghesia, dove è minore la 
fatica fisica. e maggiore il vantaggio per 
lezioni private o altro. Se il Comune, per 
colpevole condiscendenza verso influenti 
sollecitazioni, qualche volta accontenta tali 
maestri, indegni d’esercitare l’alto ufficio 
d’educatori, fa il vantaggio delle scuole 


.centrali dove li destina? Non parrebbe, 


perchè tali mestieranti non danno mai 
buoni frutti, qualunque sia il campo dove 
esercitano l’opera loro. — 

Questo il complesso delle notizie avute, 
completate dall’osservazione che le nostre 
scuole normali, fatte poche eccezioni, sono 
inadatte ed inefficaci a preparare al paese 
buoni educatori e buone educatrici nel 
vero ed elevato senso della parola. 





All’ Estero 


FRANCIA. — La quarta avvocatessa francese, 
sig. Gaillaud, ha fatto recentemente, a Carcas- 
sonne, la sua prima difesa davanti ai giurati, 
ottenendo l'assoluzione di una giovane donna 
accusata d’infanticidio. 


$£ All’ufficio di assistente negli ospedali pari- 
gini, (Externat des Hpitaux), che è assai gra- 
voso, e accessibile solo dopo un difficile esame 
(concours pour l’externat des Hopitaux) i con- 
correnti sono ora, nella proporzione del 3 °/,; 
donne. 19 dottoresse sono già in ufficio. Molte 
donne concorrono anche per l’[nternat, che im- 
plica la dimora nell’ospedale, e 6 lo hanno già 
conseguito. 
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. Nonostante ciò, secondo il giudizio dei si- 


gnori professori universitari, le fanciulle non 
posson sopportare nemmeno il lavoro imposto 
da un ginnasio tedesco! 

(Die Frauenbewegung, 1° genn. 1905). 

GERMANIA. — Le uditrici dell’università di Ber- 
lino ammontano in questo semestre a 657, cifra 
mai prima raggiunta. ; 

#$ Si è costituita in Germania una « Società 
per asili materni e infantili » ( Verein fir Mutter- 
und Kinderheime), per fondare asili nei quali 
vengano accolti. e curati i bimbi illegittimi, e 
dove anche le madri — perchè almeno i le- 
gami familiari non vengano sciolti — pos- 
sano, per tenuissima retta; trovare ricovero 9 
aiuto. Uno di tali asili è già sorto ‘a Schéne- 
berg, col nome di Asilo per lattanti (Sùu- 
glingsheim). i uo 


In Germania nascono annualmente, in media, . 


180 mila bimbi illegittimi, dei quali circa 60 mila 
muoiono nel primo anno di vita. Nelle ‘schiere 
dei ricoverati e dei delinquenti i fanciulli  ille- 
gittimi sono in numero a un dipresso due volte 
e mezzo maggiore dei legittimi. In queste cifre 
è la ragione e il programma della società. 


% Nel Wtirttemberg, discutendosi nel Land- 
tag (Parlamento locale) la riforma dell’ordina- 
mento comunale, la frazione socialista ha pro- 
posto di dare, nelle cose comunali, l'elettorato 
e l’eleggibilità alle donne nubili o vedove. Il gior- 
nale socialista Die Gleichheit taccia la richiesta 


‘ di timida e inconseguente : perchè escludere le 


maritate ? . 


£ Ad Heidelberg, nella clinica universitaria 
per le alienazioni mentali, del prof. Nissl, fu 
nominata assistente una donna, la dott. Olga 
von Leonowa. A Berlino la contessa Elena 
Schweinitz fu la prima donna laureata come 
dentista. 


% In Baviera il ministro dell'istruzione si è 
dichiarato disposto ad accettare professoresse 
come insegnanti nelle classi inferiori dei gin- 
nasi maschili. Kara avis ! 


UNGHERIA. — In occasione del progetto di 
estensione del voto, attualmente assai ristretto, 
il deputato Heutaller presenterà una proposta 
per la concessione di esso alla donna; il par- 
tito indipendente ha deciso di appoggiarla. In 
Ungheria le donne hanno goduto per molti 
secoli dei diritti politici, dei quali furono de- 
fraudate dalla rivoluzione, che portò la riforma 
parlamentare. Così è accaduto anche in Fran- 
cia: un vero processo di evoluzione. 


NORVEGIA. — In questo Stato, come è noto, 
le donne possiedono il voto amministrativo. Nelle 
ultime elezioni, che ebbero luogo a Cristiania 
il 6 dicembre, esse votarono pressochè nella 
stessa proporzione degli uomini, qua e là più 
numerose : in media il 40 °/, delle inscritte. Si 
videro operaie andar alle urne coi bambini in 
collo o per mano, ciò che fece assai buona im- 
pressione ; si videro pure molti padroni seguiti 
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vanno alle urne insieme, e votano l'uno dopo 


la .© altra. Le elezioni avvantaggiarono i socialisti 


(saliti da 14 a 22) e la destra: non i radicali, 
‘resisi invisi per l’acerba tassazione imposta ai 
Comuni. i 


; * - BELGIO. — Quattro delegate della Union fe 

©. ministe belge sono state ammesse alla Camera 
) .. °_° dei deputati, per raccomandare un progetto 
. sulla ricerca della paternità, e hanno ottenuto 
) : buone promesse. La Frauenbewegung si do- 

‘.. manda però se seguiranno buoni fatti.. 
#% =. INGHILTERRA. — A Edimburgo ebbe luogo 
S - un congresso delle medichesse esercenti in Sco- 
a. ‘:zia, sulla questione dell’istruzione professionale 
° medica. Molte facoltà di medicina, infatti, non 
ammettono ancora le donne. pa 


RUSSIA. — Dietro istanza dei giornali, il mi- 





-- gno 1905;.la convocazione di un congresso ge- 


nerale femminile. | i 
STATI UNITI. — Nello Stato di Vermont, due 
i ‘ soli voti hanno deciso di un progetto che ac- 
de. .. cordava ‘il voto comunale alle donne. Esso fu 


respinto con 99 voti contro 97. Ci sembra che, . 


con questa maggioranza, gli oppositori del voto 
devono aver provato la stessa stupefatta sod- 
disfazione di uno che abbia vinto al lotto. 


pi & Nello Stato di Wyoming, dove — come 
Da le lettrici sanno — le donne hanno anche il 
Le voto politico, le elettrici della contea di Sheridan 
hanno incaricato le proprie candidate di ap- 
. poggiare severe disposizioni legislative contro 

il gioco d'azzardo. 
& E a Boston, finalmente, dove le donne 
si sono elettrici negli affari scolastici, esse si sono 
i già inscritte in numero di circa 17 mila e hanno 
do portato le proprie candidate. Ormai, a Boston, 
ogni partito che voglia riuscire deve general- 
mente portare fra i candidati anche donne. 
Sempre per le elezioni scolastiche, esiste a Boston, 


d- accanto ai partiti maschili, anche un partito di 
donne indipendenti (Indipendent Women Vo- 
ters). (Die Frauenbewegung, Beilage N. 1, 1905). 
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* A Torino, il 10 novembre u. s., nel tempio della Chiesa 
valdese, furono consacrate le due prime diaconesse italiane. 
Fu, dice il Journal du bien public, una gran festa di musica 
e di fiori nel tempio riboccante e lietamente commosso. 
L’Italia conta già due giovani consacrate al diaconato, ma 
esse lavorano in case straniere, e cioè l’una a Berna, l'altra 
nella casa madre di Saint Loup. Invece le due nuove diaco- 
nesse faranno parte della Maison Italienne des Diaconesses, 


eo stabilendosi l'una a Palermo, come suora di parrocchia, e 


% l’altra a Napoli. 


+ In Prussia la Camera dei deputati, nella seduta del 26 
> : novembre, esaminò una petizione — che aveva fatto gran 





dalle domestiche. Di solito marito e moglie 


‘ ‘nistro dell'interno ha concesso, per il giu- - 
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chiasso — della scrittrice berlinese signora Ottilie, per lin. 
troduzione legale dell’appellativo di signora alle...5 signorine 
nubili attempate. Mirava forse l’ottima signora a creare alle.... 
signorine un usbergo contro le frecciate dei Fliegende Blalter? 
Disgraziatamente, gli stessi resoconti della Camera — che su 
questa petizione passò all’ordine del giorno — segnano in- 
vece una clamorosa e continua ilarità. Vedi il giudicio uman 
come spesso erra! i 


* L’Università di Heidelberg ha conferito il titolo di dot- 
tore onorario a due donne, sorelle gemelle (Mrs Smith e 
Mrs Dunlop) per i meriti loro nel ritrovamento e nell'edizione - 
di antichi manoscritti siriaci. Le due sorelle hanno acquistato 
il grado accademico in seguito ad un lungo, difficile e av-: 
venturoso viaggio al Sinai, nel quale scoprirono in un convento 
un prezioso Evangelo manoscritto, il più antico fin qui co- 
nosciuto in lingua siriaca, che poi pubblicarono. 

Il conferimento del dottorato a una donna honoris causa non 
è nuovo nelle università tedesche La stessa università di 
Heidelberg, e quelle di Monaco, Halle, Vienna contano già 
dottoresse onorarie. 

%* Una laureata regale è la principessa Luisa duchessa di 
Aggyll, sorella di re Edoardo d’Inghiterra, che nel dicembre 
scorso ottenne a’ Londra il titolo di dottore in legge. 


%* E anche la regina di Portogallo, che ha compiuto gli 
studi medici, si prepara ora all’esame per conseguire il di- 
ploma di abilitazione all’esercizio della professione. 


X Nelle ferrovie russe prestano un’opera assai importante 
le donne. Secondo gli ultimi dati, nelle 25 ferrovie di stato 
ne sono ora impiegate circa 22 mila, nei più svariati uffici, 
perfino come guardiane. II loro stipendio è in media assai 
basso. 


* il presidente Roosevelt, nel suo ultimo messaggio (atto 
corrispondente all'incirca al nostro discorso della Corona) ha 
raccomandato la promulgazione di severe leggi per la prote- 
zione dell’infanzia, l’istituzione di corti di giustizia per i fan- 
ciulli, di pubblici luoghi di gioco per i medesimi etc., oltre 
all'adozione di pene corporali per i mariti che maltrattano 
le mogli. 


* Nel Belgio, la maggioranza clericale, per opporre nuove 
difficoltà al divorzio, ha prolungato di sei mesi la durata della 
procedura. — Come nota il primo presidente onorario del 
tribunale di Bruxelles, Von Moorsel, una volta ammesso il 
divorzio, questa misura riesce inumana e immorale. « Come 
comprendere che persone non disponenti che di una sola 
camera, e costrette a riposare nell’unico letto, possano sop- 
portare un istante il contatto reciproco? Vedete voi questa 
donna che continua a preparar il pranzo a un ubriacone che 
l’ingiuria e la batte, ed è costretta a dividerne il letto ? Ima- 
ginate la condizione dei figli? » E si noti che la lunghezza 
della procedura colpisce più che altro le classi povere: le 
ricche, nei loro larghi appartamenti, e con la facilità di sce- 
gliersi una sede provvisoria — grazie ai mezzi di cui sono 
fornite — possono facilmente venire a un modus vivendi 
aspettando l’esito del processo. Ma la legge — si dice — è 
uguale per tutti. * 








Per mancanza di spazio abbiamo dovuto riman- 
dare la rubrica IN BIBLIOTECA, con interessanti 
articoli di Rina Faccio e del Dott. Giuseppe Jona. 
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Catalogo e campioni a richiesta. 
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